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i può tranquillamente
affermare che oggi il
pensatore italiano con-
temporaneopiù tradot-
to nelmondo sia Anto-
nio Gramsci
(1891-1937), se è vero
che oltre la metà della
letteraturaa luidedica-
tavieneprodotta in lin-
gue e paesi diversi

dall’Italia. Questa singolare fortuna
della ricezione di Gramsci nelmondo,
come è stato osservato, è toccata a un
filosofo di prima grandezza – al con-
tempodirigentepoliticoe teoricodella
politica – chea suavolta fuun infatica-
bile e scrupoloso traduttore. Questo
immane lavorodi traduttore, che fino-
raerastatosottovalutato, èvenutoalla
luce nei due tomi del volume dell’Edi-
zione Nazionale degli scritti di Gram-
sci, i “Quaderni di traduzione
(1929-1932)”, a cura di G. Cospito e G.
Francioni, rimasti esclusi dalle due
precedenti edizioni dei Quaderni del
carcere, e pubblicati nel 2007 dall’Isti-
tutodell’Enciclopedia Italiana fondata
daGiovanniTreccani.
Quest’interesse di Gramsci per la

traduzione ci consente di toccare con
mano la suacapacitàdi “pensaremon-
dialmente”, ben al di là dei confini del-
la cultura italianaedella stessadimen-
sioneeuropea,perchédocumentanon
solo la sua straordinaria curiosità in-
tellettuale, ma soprattutto la sua vo-
lontà di dialogare e comprendere ten-
denze e correnti molto lontane dalla
tradizione neoidealistica italiana di
Croce e Gentile, ma che si stavano fa-
cendo strada nell’Europa del tempo
come il pragmatismo americano o il
bergsonismo.Probabilmente la filoso-
fiadellapraxis - comeGramsci, ripren-
dendo un’espressione di Antonio La-
briola, definì nei Quaderni la sua rilet-
tura del marxismo - devemolto più di
quanto finora si è creduto dagli inter-
preti al costante e proficuo confronto
conquestiorientamentidipensiero.
Tra i numerosi studi recentemente

a lui dedicati vorrei segnalarne alcuni
che contribuiscono a restituire un’im-
magine rinnovata del pensatore italia-
no più noto non solo nelle comunità
accademiche, ma anche nell’opinione
pubblica internazionale e nei movi-
menti sociali impegnati nelle lotte per
la democrazia e l’emancipazione delle
classi subalterne del pianeta. Il primo
è un volume di Giuseppe Vacca, pro-
motore dell’edizione nazionale degli
scritti di Gramsci e presidente onora-
rio della FondazioneGramsci, In cam-
minoconGramsci. Conun saggiodiAn-
tonio Mustè (Viella 2020); il secondo è
il libro di Michele Ciliberto, La fabbri-
cadeiQuaderni. Studi suGramsci (Edi-
zioni dellaNormale di Pisa 2020); infi-
ne il volume collettaneo dell’Interna-
tionalGramsci Society,Gramsci e il po-
pulismo (Unicopli 2019), a cura di Gui-
do Liguori. Ciò che questi studi hanno
incomune, al di làdelle prospettive er-
meneutiche diverse entro cui si muo-
vono, è la consapevolezzadell’enorme
complessità checaratterizza la tessitu-
ra del pensiero gramsciano non solo
sotto ilprofilo filologico,maancheper
quanto concerne la sua stratificazione
teoreticaestorico-filosofica.
Sedovessi dareunconsiglio al letto-

re, gli suggerirei di cominciaredal sag-
gio di Mustè, “Leggere Gramsci, fra

tradizione e futuro”, un saggio infor-
matissimo che ricostruisce puntual-
mente non solo la storia delle edizioni
gramsciane e delle ricerche condotte
sui suoi scritti, ma anche quella delle
sue interpretazioni e dei nodi proble-
matici e dei dibattiti teorico-politici
che l’hanno contrassegnata, a comin-
ciare dall’interpretazione di Bobbio al
convegno di Cagliari nel 1967 fino
all’Edizionale nazionale, un lavoro di
scavo quest’ultimo “sui testi e sui ma-
noscrittimai fatto prima ed espressio-
nedi unanuova levadi studiosi che at-
torno alle ricerche di quei maestri (…)
sono via via cresciuti” (p. 192). Questi
maestri sono tragli altriGiuseppeVac-
ca, Franco De Felice, Luisa Mangoni,
Gianni Francioni, Michele Ciliberto. I
volumi di Vacca e Ciliberto sopra indi-
cati sono dei contributi fondamentali
nel processodi profondo rinnovamen-

to dell’immagine di Gramsci che ha
avuto luogo in modo poderoso dagli
anni 1990aoggi,macheaffondalesue
radici nella metà degli anni 1970 (in
coincidenza con l’edizione cronologi-
ca dei Quaderni da parte di Valentino
Gerratana).
Come ha sottolineato Mustè, l’affi-

namento della nuova filologia gram-
sciana ha reso possibile una rivisita-
zione dei concetti basali del pensiero
diGramsci comeegemonia, cosmopo-
litismo, nazionalismo, blocco storico,
ecc.,ma anche dimostrare la debolez-
zadialcune letturechesieranoandate
consolidandonel temposuunpresun-
to“marxismosenza ilCapitale”osuun
altrettantopresunto gentilianesimodi
fondo (secondoAugustoDelNoce)a ri-
prova di un Gramsci che non sarebbe
riuscito a liberarsi dall’influenza di
Croce e Gentile. Al contrario, proprio
lanuova filologiahaaiutato a rendersi
meglio conto che l’”Anti-Croce” di
Gramsci è anche, come aveva intuito
Eugenio Garin, un “Anti-Gentile”, e
che a fondamento di questa veduta
gramscianavi è la scoperta che il neoi-

dealismo italianohaa che fare più con
il trascendentalismodiKantcheconla
dialetticadiHegel.
Dei tre saggi raccolti nel volume di

Vacca, che ne attestano il diuturno la-
voro di scandaglio ermeneutico su
quest’autore a partire dagli anni Set-
tanta, conviene, a mio avviso, richia-
mare soprattutto il secondo, “Dal ma-
terialismo storico alla filosofia della
praxis”, almenoperdue ragioni. Inpri-
mo luogo, esso porta in primo piano
l’importanza che la riflessione filosofi-
ca di Antonio Labriola ha nel ripensa-
mento gramsciano del materialismo
storico come teoria critica della socie-
tà. Chequest’ultimo,perLabriola, deb-
ba essere considerato non il parto di
una mente solitaria, una “critica sog-
gettiva applicata alle cose, ma il ritro-
vamentodell’autocritica cheènelle co-
sestesse”, sarà ilnucleodi fondo,sia
epistemologico che prati-
co-politico, della gramscia-
na filosofia della praxis (for-
mula coniata da Labriola).
Tra parentesi, sottolineare,
come fa Vacca a questo ri-
guardo, che per Labriola il
marxismo“postula lastoricità
delle categorie come funzioni
del pensare” significa allunga-
re lo sguardo all’intero campo
della cultura filosofica euro-
pea, dove molto vivace da lì a
pocosarà il dibattito sullo statu-
to della critica della conoscenza (basti
pensare aE.Cassirer diSostanza e fun-
zione del 1910) e al contempo sulle
scienze della vita allora in rigoglioso
sviluppo.
L’altro punto dell’analisi di Vacca

che merita di essere richiamato, so-
prattutto nell’epoca odierna della glo-
balizzazione, è che la filosofia della
praxis non è data una volta per tutte,
ma è una formazione in progress, la
qualeper salvaguardare la suaautono-
mia deve differenziarsi dalle altre
scienze particolari, ma incorporando-
ne criticamente i risultati conoscitivi.
Su questo terreno si gioca la “lotta per
l’unificazione del genere umano”, co-
me si esprimeGramsci per indicare le
potenzialità emancipative odi autogo-
vernopresenti nello sviluppodelle for-
ze produttive e nella lotta per l’egemo-
nia necessaria per una loro direzione
consapevole.
Anche il volume di Ciliberto docu-

menta il nuovo corso della filologia
gramsciana inaugurato dall’Edizione
nazionale, perché esso raccoglie una
serie di saggi, pubblicati in un arco di

anni che vannodal 1980 al 2013, i quali
attestanounmododi lavorare sui testi
gramsciani che sarà esplicitamente
teorizzato e praticato dai curatori
dell’Edizione nazionale. Valga per tut-
ti lo scritto “La fabbrica dei Quaderni
(Gramsci eVico)”, del 1980, che analiz-
zaconacribia filologica e finezza inter-
pretativaalcunevariantideiQuaderni:
particolarmente interessante quella
dedicata alla duplice redazione di un
testo su G. Vico, la prima nel Quader-
no 4 della fine del 1930 che si trova in
una nota su “Machiavelli e l’autono-
mia del fatto politico”, l’altra nel Qua-
derno 10 risalente al 1933 in una nota
senza titolo. Ciliberto dimostra che le
varianti sono oltremodo significative,
perché mostrano come Gramsci pro-
cede, sul piano lessicale e concettuale,
a enfatizzare ladimensioneantispecu-

lativadella filosofiadellapraxis.
Qui occorre tornare a sottolineare

quanto accennavamo sopra, vale a di-
re che Croce e Gentile compiono un
“passo indietro” rispetto a Hegel, “la
cuimodernità è statadissoltanella tra-
dizione filosofica italiana, attraverso
un processo di riduzione all’«astrat-
to»” (p. 34). L’unica “riforma” e “supe-
ramento” del pensiero di Hegel (che
perGramscihaunaportatamondiale)
è la filosofia della praxis. Ora, cheque-
st’ultima sia critica dell’“astratto” (in
tutte le sue forme) è unmotivo centra-
le delle filosofie dei primi decenni del
Novecento (e anche di fine-secolo): la
Lebensphilosophie, l’anti-intellettuali-
smo e l’anti-razionalismo di autori in
apparenza lontanissimi tra loro come
Bergson eW. James, ma anche le cor-
renti vitalistiche in biologia o l’episte-
mologia antipositivistica di E. Mach.
In un saggio, che contiene spunti di ri-
flessione da riprendere e approfondi-
re, “Il linguaggio della ‘vita’”, Ciliberto
documenta come Gramsci, fin dagli
anni ordinovisti, si appropri in modo
originale del modello teorico della vi-

ta, alloramoltodiffuso, eutilizzi unvo-
cabolario in cui frequentissimi sono i
lemmi di “slancio”, “impulso”, “nuova
creazione” per indicare i caratteri del
processo rivoluzionario come prodot-
todellavolontàenondiun’evoluzione
deterministicamente intesa. Accanto
aquestomodello, d’ispirazionechiara-
mente bergsoniana, Ciliberto ne trova
un altro, quello della vita come “orga-
nismo”, che è sinonimo di “organizza-
zione” e di “disciplina”, rivolto a bloc-
care “possibili degenerazioninell’arbi-
trarietà,nell’individualismo,nell’anar-
chia, nel libertarismo amorfo e senza
vita” (p. 127).
La tesi di Ciliberto è cheneiQuader-

ni perduri il lessico delle scienze della
vita, ma si trasfiguri e si ridimensioni,
continuando a svolgere una funzione
positiva sul terreno della critica della
burocrazia e su quello della teoria del
partitopolitico che, per essereall’altez-
za dei suoi compiti emancipativi, deve
imparare a cogliere dentrodi sé i “sen-
timenti popolari” e com-parteciparvi.
Ma, a mio avviso, proprio i “Quaderni
di traduzione”provanoche il rapporto
diGramsci con autori comeBergson e
James sia ancora da scavare emettere
afuoco.
Infine, il volumecuratodaG.Liguo-

ri attesta quanto polisemico e com-
plesso sia per Gramsci il tema del po-
pulismo. Salvatore Cingari richiama
l’assimilazione ai “narodniki” (i popu-
listi russi) compiuta da Gramsci del
movimento socialista italiano, forma-
to da gruppi che sposano la causa del
proletariato per poi “tornare all’ovile”
nei momenti di crisi. Segno, dunque,
di un distacco tra “governanti” e “go-
vernati”, tra intellettuali e popolo. Il
saggiodi Cingari illustra inmodomol-
tochiaro il concettodi “nazional-popo-

lare”, sucui si sonoaccumula-
ti tanti equivoci interpretati-
vi, a cominciare dalla lettu-
ra di Asor Rosa di Scrittori e
popolo. Il testo di F. Frosini
evidenzia come per Gramsci
ladebolezzadello Stato italia-
nonascadallaquasi totale as-
senza di partecipazione del
popolo alla vita della nazione,
insieme con l’estrema povertà
delle masse meridionali, che
ne determinarono l’estraneità
allo Stato liberale e il “sovversi-
vismo” endemico. Di qui il pe-

culiare nazionalismo italiano, del tut-
to anti-moderno, l’internazionalismo
di facciatadelloStato italiano e, di con-
seguenza, potremmo aggiungere, la
tendenza ad un populismo reaziona-
rio,compreso ilneoborbonismosucui
si sofferma Lea Durante nel suo inter-
vento. I saggi diPasqualeVoza,Miche-
leProspero,ManuelAnselmi eEleono-
ra Forenza si confrontano con l’inter-
pretazione di E. Laclau, autore di La
ragione populista (Laterza 2008), e di
Ch. Mouffe, Per un populismo di sini-
stra (Laterza2018).Essicriticanol’uso,
ritenuto improprioedistorto, cheque-
sti due autori propongonodiGramsci,
sostanzialmente perché essi sostitui-
scono allo “spirito di scissione”, che
perGramsci è preliminare alla costru-
zione di un blocco storico alternativo,
quella che chiamano la “logica equiva-
lenziale” di gruppi sociali eterogenei e
delle loro domande di riconoscimen-
to.Maqui siamodi fronte alla questio-
ne delle questioni, di cui la filosofia
della praxis del XXI secolo dovrà ne-
cessariamenteoccuparsi.
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